Opuscoli commemorativi, annuari, albi degli studenti caduti

     Gli studenti, influenzati dalla propaganda nazionalista e dalla retorica dannunziana, ebbero nel “maggio radioso” del 1915 un ruolo determinante a favore dell’intervento in guerra dell’Italia. Ma molti di essi avevano avuto una formazione patriottica già nelle scuole dai maestri elementari e dai professori, nelle loro famiglie da padri e nonni. Da tre o quattro generazioni si coltivavano i valori risorgimentali in alcune famiglie (Capocci, Mazziotti, Lo Cascio, Agostinelli, ecc.).
     Perciò molti studenti, diversamente dai nazionalisti, partirono per il fronte spinti da un forte senso del dovere, offrendo le loro vite in olocausto per la liberazione delle terre irredente e il compimento dell’unità nazionale.
     I professori si mantennero in contatto per corrispondenza con i loro studenti al fronte, mentre  nelle scuole costituirono con gli alunni, anche con i più piccoli, comitati di assistenza civile ai soldati, ai quali inviarono indumenti, sigarette, sciarpe, scaldaranci, ecc.; per i figli dei richiamati e per gli orfani raccolsero sussidi e organizzarono ricreatòri. Lo stesso fecero per i bambini figli dei  profughi friulani accolti a Napoli dopo Caporetto. Infine, appena finita la guerra, furono costituiti degli appositi comitati, che con i contributi di professori e studenti, promossero le onoranze agli studenti caduti.

Lapidi e opuscoli commemorativi
     Per l’inaugurazione delle lapidi dedicate ai caduti furono pubblicati opuscoli, che contenevano: la descrizione delle cerimonie, a cui furono invitate le famiglie, le autorità civili e militari. I discorsi pronunziati dai presidi e dai professori, designati dai collegi, pubblicati in opuscoli, costituiscono oggi una fonte, poco utilizzata ma preziosa, per conoscere la visione interna alla scuola (cultura, linguaggio, ecc.), nella quale era ricorrente la rivendicazione della propria funzione. Si avverte, sotto la retorica ufficiale, uno sforzo di sedare un non confessato senso di colpa per la perdita di tante giovani vite. Con gli onori pubblici si sollecitava una forma di orgoglio della scuola e delle famiglie, che serviva a lenire il dolore e a sciogliere il debito della comunità verso i caduti.
In ordine cronologico furono pubblicati e diffusi i seguenti opuscoli commemorativi:
Il R. Liceo Ginnasio V. Emanuele II in memoria dei suoi caduti, 22 giugno 1919 (ricordo della cerimonia dello scoprimento della lapide) e un Album contenente le fotografie con brevi cenni bibliografici dei caduti; Per gli alunni del R. Liceo Ginnasio G. B. Vico, morti o gravemente feriti nella guerra 1915-18, giugno 1919; Il R. Liceo Genovesi in Napoli in memoria dei suoi caduti, aprile 1921; Itala Palma … Il R. Liceo Umberto I di Napoli in memoria dei suoi alunni gloriosamente caduti sui campi di battaglia, aprile 1921.
L’opuscolo del Liceo A. Genovesi, diversamente dagli altri, non riporta fotografie, solo cenni biografici dei caduti. Da segnalare la pubblicazione di In memoria dei tenenti Orsi e Fiorentino, Il Liceo A. Genovesi, 1913, la cui struttura (cerimonia e discorsi) costituì un modello per il genere.
     Il Preside dell’Istituto Magistrale P. Villari, che nel 1923 aveva assorbito l’antica Scuola Normale Maschile L. Settembrini (fondata nel 1862), sentì il dovere, nell’annuario del 1923-24, di ricordare una ventina di alunni della Scuola Settembrini “che gloriosamente caddero sul campo dell’onore” (di 5 dei quali si riproducono le fotografie, di 14 si forniscono cenni biografici).
     Della Scuola Tecnica F. Gioia, che fu la prima a dedicare una lapide ai caduti (9 febbraio 1919) e dell’Istituto G. B. Della Porta, che ai caduti dedicò nel novembre 1921 un monumento (formato da due lapidi, dal Bollettino della Vittoria unico inciso nel marmo, da un tripode di bronzo su piedistallo) non si sono rinvenute pubblicazioni.
     Di altri istituti (L. da Vinci, A. Volta, A. Diaz, Istituto Nautico, ecc.), dei cui caduti conosciamo i nomi, non si sono rinvenute lapidi o pubblicazioni. 
Albi
Gli albi dei caduti ci forniscono elenchi, che ci permettono di conoscere anche i nomi di studenti e scuole, di cui non si possiedono altre fonti e di effettuare utili riscontri.
     L’albo d’oro dei caduti napoletani della Grande Guerra, Giannini, 1924 (pp. 193) si apre con le fotografie e le notizie biografiche dei decorati con medaglie d’oro (si trovano i nomi di alunni delle scuole e del Collegio Militare della Nunziatella: De Vito Piscicelli, Menzinger, Lusi, Suarez, Fiore, Blundo, Capasso, Libroja, U. Palermo, Cerboni, Cortese, Stasi, Niutta, Nisco); seguono le medaglie d’argento (Lezzi, De Vera d’Aragona, Capurso, Antignano, Caldieri, Salvati, ecc); le medaglie di bronzo e, poi, i nomi dei non decorati. Il volume è corredato dalle immagini del Mausoleo di Posillipo in fase di adattamento. 
     L’albo d’oro degli studenti d’Italia caduti nella Grande Guerra, di Mariano Luisi (ex combattente, vicepreside del Liceo Vittorio Emanuele) e Pirro Pirrone, 1936, contiene nella sezione napoletana gli elenchi dei caduti dell’Università (divisi per Facoltà), del R. Istituto di Belle Arti (mancano il Conservatorio e la Scuola Agraria di Portici); dei licei Genovesi, Umberto, Vico, V. Emanuele; dell’istituto G. B. Della Porta e dell’Istituto Nautico Duca degli Abruzzi; della scuola normale L. Settembrini; delle scuole tecniche R. Bonghi, F. Gioia, F. De Sanctis, M. Coppino. Vi è riprodotto anche il bozzetto di M. Guerrisi per il “Monumento allo Studente Italiano caduto per la più grande Italia”, al quale fu preferito il progetto di Amleto Cataldi, che fu realizzato nel cortile dell’Università della Sapienza di Roma.
     Il Sacrario degli allievi, poco dopo ampliato e ristampato, come Albo d’oro degli allievi delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica caduti per la Patria 1915-1937, per la 1^ Mostra Nazionale dell’Istruzione Tecnica, contiene 8.500 nomi di giovani alunni “che alla Patria e alla Rivoluzione donarono la vita”. Vi si trovano nomi di studenti caduti non noti nelle altre fonti: Istituto Commerciale A. Diaz (14 caduti), Istituto Industriale A. Volta (12 caduti), Scuola Tecnica A. Casanova (1 caduto, a cui si deve aggiungere il nome di Giovanni Cerrato, inciso su una lapide presso l’ingresso di un’aula). 
Prima Mostra Nazionale Istruzione Tecnica, 16 dicembre 1936 - 28 febbraio 1937, tenuta a Roma nel Palazzo delle Esposizioni: si legge che furono 8.880 gli eroici allievi caduti, tra cui 101 caduti per la causa fascista; una fotografia mostra il “Sacrario” allestito con i nomi degli 88 caduti nella Grande Guerra, decorati con medaglia d’oro e dei “martiri della Rivoluzione Fascista”.

Annuari
     Il ministro R. Bonghi, con circolare del 20 novembre 1874, invitò i presidi dei licei a compilare, sull’esempio dei ginnasi tedeschi, una “cronaca” annuale contenente notizie sui diversi aspetti culturali e organizzativi (una dissertazione di un professore designato dal Collegio, il programma delle attività, notizie su professori e alunni, stato dei gabinetti scientifici e delle biblioteche).
     La compilazione delle cronache scolastiche durò circa un decennio per poi sparire dalle consuetudini scolastiche. Il ministro G. Gentile, con circolare del 26 maggio 1923, stimolò i presidi a pubblicare gli “annuari” delle proprie scuole, in cui ciascuna esprimesse “la viva conoscenza della propria individualità”. Dal 1923-24 al 1937-38 le scuole napoletane, in modo non sistematico, diedero vita a testi che oggi costituiscono una ineludibile fonte per ricostruirne la storia. Gli annuari rappresentarono per le scuole la “ricerca e messa in scena di una propria identità”, un “laboratorio dell’autoidentificazione collettiva” (M. Isnenghi, Vita quotidiana nella scuola fascista”, in Intellettuali militanti e intellettuali funzionari. Appunti sulla cultura fascista, Torino, 1979, pp. 170-174). Dagli annuari si rileva una presenza costante della memoria della guerra: le lapidi divengono un oggetto di culto, davanti alle quali si inaugura l’anno scolastico, gli alunni designati come “Guardie d’Onore” prestano il servizio, le scolaresche le onorano con il saluto romano, vi si celebrano le feste civili del 24 maggio e del 4 novembre.
      Negli annuari si rievocavano le intense attività prestate dai comitati durante la guerra o si riferiva sulla  cerimonia, in cui si consegnarono i diplomi ad honorem alle famiglie (di Giulio Lusi un ragazzo del ’99, un ardito medaglia d’oro e a Ugo Marsico, “da tempo concessi e non ritirati”, (Annuario G. B. Vico 1928-29); si ricordavano i caduti: Le nostre medaglie d’oro T. Capocci, G. Antignano, U. Palermo (Annuario del Liceo Umberto 1926-27); si pubblicavano le lettere dei caduti: Assalto a Monte Sabotino, di T. Capocci, 28 ottobre 1915, la  lettera della madre dei fratelli caduti Giorgio e Aldo Lo Cascio, che donava lire mille per “opere benefiche” e chiedeva di istituire una borsa di studio in loro memoria (Annuario del Liceo Umberto, 1927-28); si descriveva la cerimonia dell’alzabandiera e della deposizione di una corona d’alloro davanti alla lapide dei caduti, ancora nel 1937-38 (Annuario del Liceo V. Emanuele).
     Soprattutto, negli annuari si può seguire, il processo di progressiva fascistizzazione, che trovò in tanti professori non passivi esecutori, ma dei solerti attori.
     Il prof. G. Moroncini, infatti,  ricordò che, quando i comunisti tentarono lo sciopero generale nel 1922, “gli alunni più grandi disertarono le scuole per cacciare i sovversivi dai municipi, per correre armati dove si deve opporre violenza a violenza” (Ricordi di un quarantennio di insegnamento, in Annuario del V. Emanuele, 1934-35); fece anche un “accenno particolare” come titolo di merito, all’alunno Domenico Mancuso, che fu uno dei primi e più rozzi squadristi con Aurelio Padovani, diplomatosi nell’Istituto A. Volta.
     Il prof. Generoso Gallucci, dopo aver ricordato diffusamente l’azione svolta dalla scuola durante la guerra, afferma: “L’opera patriottica del Liceo Umberto non cessò con la guerra; il mio Istituto si può vantare di aver dato i primi legionari ed il primo nucleo dei fascisti, che si raccolsero intorno ad Aurelio Padovani (Annuario, 1926-27).
L’influenza dei nazionalisti prima della guerra e del fascismo dopo non può far dimenticare le genuine motivazioni di tanti giovani come Giorgio Lo Cascio, ufficiale dei bersaglieri, che giunto a Castelfranco Veneto, ricordò in una lettera alla madre dell’8 luglio 1916, che era il luogo “dove nonno mio santo combatté per l’unità di quell’Italia, della quale son figlio e per la quale mi accingo a combattere anch’io in una continuazione bella e forte”. E in una lettera al padre del 23 settembre 1916: “Se torno non lo so, perché rinuncio a domandarmelo. Non è questa la domanda che mi assilla, ma un’altra: saprò fare, come l’Italia vuole, interamente il mio dovere?”. Giorgio Lo Cascio, morì a venti anni il 19 novembre 1916 sul Veliki Kribach; il fratello Aldo, non ancora diciottenne morì il 7 aprile 1918, prigioniero in Boemia.
Adolfo Omodeo, ufficiale di artiglieria decorato al valore, scrisse pagine suggestive in Momenti della vita di guerra. Dai Diari e dalle lettere dei caduti (apparse nella “Critica” di B. Croce negli anni 1929-1933 e raccolte in volume nel 1934). In veste di Rettore tenne un discorso agli studenti il 14 ottobre del 1943: “Accorrete alle armi, chi ha le doti si faccia partigiano […] Studenti, tornate alle pure tradizioni garibaldine […] Ricostruirete la patria mazziniana, umana, associata ad ogni altra patria, e cancellerete i nazionalismi fanatici”. L’11 novembre del 1944 dettò l’epigrafe, per la ricollocazione nell’atrio delle lapidi dedicate agli studenti, frantumate dai soldati tedeschi il 12 settembre 1943, in cui volle denunciare l’abuso, che il fascismo aveva fatto del sacrificio e dell’eroismo di tanti giovani: “L’onta di vent’anni e l’impura alleanza non valgono ad offuscare la gloria dei morti delle Alpi, del Carso, del Piave”.
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